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SESTA PARTE – Portare frutto nella vita
La Quaresima volgeva ormai al termine e si avvicinavano i giorni della Pasqua.
In casa di Enrico ci si preparava a vivere questa grande festa, la festa più

importante per i cristiani. La domenica precedente, come ogni anno,

tutta la famiglia partecipò alla processione che ricorda l’ingresso di

Gesù nella città di Gerusalemme e alla Messa solenne. L’ulivo che

ciascuno portava a casa era il segno della vittoria di Gesù sul male

del mondo: anche Enrico partecipò con attenzione ed entusiasmo

alla celebrazione e portò a casa un bel ramo di ulivo. Una volta varcato il cancello di casa guardò – come sempre – il suo sicomoro e… grande sorpresa! Vide che erano spuntati dei frutti; assomigliavano tanto ai fichi. Nonostante le numerose foglie che nascondevano i rami, quei piccoli frutti erano evidenti, a cominciare dal colore: un verde molto diverso da quello delle foglie, più chiaro e spiccato, che tendeva quasi al giallo.
«Mamma, guarda! Il mio sicomoro ha fatto i frutti!» – gridò Enrico alla mamma.
«Ne sono contenta – rispose la mamma – è una bella soddisfazione per te, figlio mio».
«Ma saranno buoni questi frutti? Ne posso aprire uno per vedere che cosa c’è dentro?». «No – riprese la mamma – ora sono ancora acerbi e li troveresti aspri e forti; devi aspettare ancora un po’ di tempo».
«Ma quanto tempo ci vuole? Io voglio assaggiarli subito, non riesco ad aspettare!». 
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La mamma fissò il volto di suo figlio e con molta pazienza spiegò: «Non puoi non tenere conto del tempo che occorre al frutto di maturare e di essere buono e gradevole per chi lo mangerà, altrimenti ti dovrai accontentare di un sapore amarognolo e brusco. Devi lasciare alla pianta il tempo di far maturare i suoi frutti, di beneficiare del calore del sole, di far arrivare nei suoi rami ancora tanta energia e tanto nutrimento. Solo allora il frutto potrà esser pronto e assaggiato. Anche in questo le piante hanno molto da insegnarci.
Prima di portare frutto nella tua vita, devi allenarti continuamente e, anche quando hai raggiunto un traguardo significativo, sei chiamato ancora a crescere, a camminare sempre più avanti per diventare un uomo sempre più responsabile e vero».
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«Hai ragione, mamma, ma non è facile avere pazienza e saper attendere» – concluse Enrico.
«Ti ricordi quando abbiamo comprato la pianta e l’abbiamo interrata in un vaso e messa nel giardino? Sei partito con molta buona volontà e molta passione, ma poi – dopo solo tre giorni – ti eri già stancato e il tuo sicomoro ha rischiato di morire perché ti eri dimenticato di bagnarlo ogni giorno. Che cosa significa tutto questo? Che non bastano le belle parole e le belle intenzioni, non bastano nemmeno gli entusiasmi iniziali ma occorre coltivare la fedeltà alle piccole cose, imparare dai propri errori e allenarsi continuamente a ripetere i gesti buoni della vita, quei gesti che sanno diffondere il Vangelo di Gesù, quelle azioni che vivono di una logica molto diversa da quella che il mondo vorrebbe farci assumere. Solo con il tempo e il sacrificio si possono raggiungere delle mete molto belle e significative. Non siamo fatti per accontentarci del minimo, ma Dio ci ha creati per grandi cose, per portare frutto, un frutto che

rimane a disposizione di tutti.
Tra una settimana, caro Enrico, celebreremo la Pasqua. Ma che cos’è la Pasqua se non la festa di chi ha saputo amare fino alla fine, oltre gli errori e le miserie umane e, proprio per questo suo amore testardo, ha vinto la morte? La resurrezione è il frutto più bello della vita di Gesù, una vita completamente orientata verso il Padre e totalmente donata ai fratelli».

«Quante cose mi ha insegnato il sicomoro – esclamò Enrico –  e quante cose avrà ancora da insegnarmi».

«Certo! – rispose la mamma – ti ha insegnato che accogliere Gesù nella tua vita, aprire il cuore perché Lui lo possa visitare, non è solo una questione di pensiero o di ragionamento ma coinvolge tutta la vita, dalle scelte più normali a quelle più significative e importanti. Zaccheo lo aveva capito bene: accogliere Gesù nella propria casa voleva dire essere disposto a cambiare vita, perché quando accogli l’amore, vieni trasformato dall’Amore!».

In questa settimana – la più importante di tutto l’anno – troverò un momento per vivere la Confessione di Pasqua (o, se non posso confessarmi, troverò un momento in cui andare in Chiesa e pregare davanti alla croce). Guardando a Gesù che porta frutto, gli domanderò di rendere fertile la mia vita. PARTECIPANDO ALLA MESSA DI PASQUA CON I MIEI GENITORI porterò i fiori rossi che verranno attaccati al sicomoro. Mi ricorderanno il proposito di portare frutto.

